
INTORNO A UNA STORIA 

DEL MONDO POPOLARE SUBALTERNO 

Allche se notI possiamo far 1/oslre a!ctm'e delle tes; e ;nter­
pretaz;o"i qui preserttale da ErneSlo de Martina (che ci ,i­
promettiamo d; discutere e che invitiamo a d;sCtt~ere) credia'!AiJ, 
di grande ;IIl:ereSJe pe, i 'lOstr; letto,; questo saggio cbe Mccd. 
U110 dei problemi pitì tliv; che la m/lura marx!.sta deve oggi 
alfrolll" re, 

L'at;eggi.mento della «{civiltà ewopeo-{)(cidenl:aloe» verso 
le rorme cu_turali del mondo popolare subalterno, ciOlé dei 
popoli coloniali e semicolonbJi, e dd proletariato operaio e. 
contadilJo delle nazioni egemoniche. rispe'Cchia nel modo più 
crudo i bisogni, gli i-nteressi e la congiunta limitazione uma~ 
nistica della classe dominante, della borghesia. E anzi da dire 
che qui, in '1uesto settore, il quale direttamente: COncerne il 
carattere fondamentale di una società fo:ndata sulLa divisione 
in classi, e dle così da vicino tocca il mo1ivo clello sfrutta­
mento e del' pred<Jffiinio, la cultura tradizionale nan riesce 
neppure" occul tare certe sue sostanziali deformità, e giuooa 
per cosI dire a carte scoperte, con ingenuità d'altra parte assai 
istruttiva , E stato altrove illustrato' il tratto natwaJistico che 
vizia la etnologia e il [ollelore nelI'area di diffusione della 
«civiltà borghese }). Fu cioè OSS'{Irvato come la ricerca, foss·e 
quasi e$c1usivamente impegnata w.,lIa raccolta e nella classifi­
cazione di materiaLe, ovvero nel 'uo ordinamento secondo spa­
zio, tempo e ·causalità. A questa immensa mole di lavoro .fa 
invece riscontro la relativa esiguità dei risultati per ciò che 
conceme il $ i g n j f i c a t o degli istituti culturali primitivi, 
tutti) o quasi tutti, a'nCOIa avvolb in te'ne:bre· densissime, ovvero 
oggetto di ipotesi esplicatrici che in realtà non spiegavano un. 
bel nulla. I:esogam;a e il totemismo, il mana e il tabù, l'or-

1 Ne!ln mia raccolta di saggi Nat,,"alisnlo c stof'i cismo nell'etnologia. 
Bari, Laterza 1941. Cfr . anche il mio saggio R eligionsetJmologie tmd 
llist()Yjdsnlus in Paideuma, Sept . 1942. 
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1-ore per l'incesto, i complica ti sistemi di parentela, la fattuna 
e la controfattura, i riti di pubertà, le mutilazioni e i tatuaggi, 
le esperienze iniziatiche dello stregone e i poteri pafanOnIl.li, 
i Imiti delle origini e infine la credenza :l1 el cosiddetto «~ssere 
supremo » (per taoere di altri' problemi, come p. es. quello 
·dei rapporti fra magia e relig ocme), tu tto ciò costituiva, per 
quella pretesa scienza del mondo 'Popolare subalteroo, un 
mistero, un mistero di cui 110n si p06sCldeva la dliave: e a 
diradare il mistero non valevano .Ie cl e se r i z i o ni più o 
meno ·esatte del fenomeno, la carta della sua diffusilaoe, le 
conltessioni causa.! i ecc., poiché qui si trattava eH c o !TI P r e n­
d e r e un fatto "mano, e di vededo nella stessa trasparenza 
significativa con la qua le ci appare p. es. la « dichiarazione 
dei diritti dell 'uomo ». Orbene, questa inerzia storiografica non 
è casuale, né è una impotenza decretata da.! ciclo., ma ha 
delle ragioni mol to chiare e molto :terrene: il n a tu r a I i­
s m 'O della ricerca etnologica europeo-occidentale riflette, sul 
piano della considerazione scientifica, la n ·a t u r a l i t à con 
cui il mondo po.polare subalterno è trattato dalla civiltà bor­
ghese sul piano pratico-politico. In rapporto al fatto che 11 
mondo popolaLe subalterno costituisce, per la società borghese, 
un mondo di C.o s e più che di p e r S o n e, cm mondo nate<­
rale che si confonde con la Ilatura dominabile e sfru ttabile 
(ovvero se ne distingue 'per caratberi' non decisivi), in rap­
porto al fatto dle tale- mondo, per la SIOcietà borghese, forma 
problema quasi esclusivamente (e in ogni caso fondamental­
mente) per conquistatori, agenti commercia li e funzionari co­
lonia.li, per prefetti e per questori, in rapporto al fatto dle 
qui il problema p"atico deU'Mdi"e se rba un posto preminente, 
le forme culturali di quel mondo si sanD configurate e&senzial­
m-f11te come materiale da praticamente ordinare in una scienza 
natura.Ie dell'u o m 0 , come un complesso di 'problemi tecnici 
per fIlologi addestrati. Il circoscritto umanesimo della ({ c1viltà 
occidentale» inerisce dunque alla struttura sbe'ssa della so­
cietà borghese: appunto perché è carattere di tale società che 
Cristo non vada « oltre Eboli », i'l mondo che .vive oltre Ebol i 
è apparso all a etnologia e al folk lore borghesi come astorico, 
ovvero rome storia possibile ma che attualme nte non si alIac­
eia alla memoria dello stor iografo. 

La esa ltezza di questa connession e si l1Th1nifesta chiaramente 
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ave si voglia soltanto sconere la storia della etnologia e del 
(olklore ome « scienze ». Non è certamente un caso se i l 
l'revalente naturalismo di tutta la, ricflrca etnologica (e (01 k lo" 
ristlca), trovò il suo primo e più favorevole amb.1e'11be di svio 
luppo nell'1nghilterra vittoriana, che così av,anti si spin,se sulla 
via dell'imDerialismo 'cole",iale: ovviamente, una società che 
esprc~sè daL suo ~el1O e ammirò un uomo cOme Cecil Rodhes, 
non poten . sul piano « scientifico », che produrre Ulna genera­
zione di zelant·i raccoglitori ,e o rdi'natori del material-e culturale 
dei « se lvaggi ». Se un TrIo" , o un Fraz,er, non furono mai 
mossi da ell ettiv:a « pietà» storica verso l'arcaico, se credettero 
di aver aSS>Jlto al loro compito collocando questo o quellI> 
istituto primitivo nei- 10100. schemi levoluzionistici , se verso la 
« barbarie» nOn seppero avere altro animo di quello dell'in­
tellettuale che inorridisce davanti all' ignoranza e ai deliri 
cl e l l' i g n o r a ;t z a ( fa'Il o potuit rei/igio. suadefe malo­
fUm!), la r a~~ionf di ciò è da ricercars i nel clima storico in cui 
ess i vissero t! ve'cero scuola. 

Questo clima « vitto.riano », nel quale la scienza del mondo 
popolare subalt>e,no >orse e prosperò, ebbe influenza decisiva 
non solo in Ingrlil~erra, ma. in tutti " paesi egemonici, tuhti 
più o meno i m,pegnati nella gara degl,i im~erialismi. Anche 
quando SI parlo di s t OI! a, e neglI u1ttml anru del siero lo 
decimonono e nei primi del venbesimo si formò in Getimania, 
per opera del Frob5nius, del Graebner e dell'Ankermann la 
cosiddetta « scuola storico·culturale », si trattò in fondo sol­
tanto di una. 'nuova t e c 11 i c a di lavoro etnologico, -di un 
metodo empirico che permettesse di ideotifiçare i compless i 
cultu rali, di sta'bilire la loro success ione nel tempo, di acct:'r­
tare l'ilttrecc o. delle cause e degli effetti. Se si produsse (e 
tu ttora perdura) uno scambio così grossolano tra filologia e sto­
ria, fra strumenti eurìsrici e effettiva memoria storica, fLa de­
scrizione ~sterna dell'accaclere e sign ificato u m a n O dell 'ac­
cadimen to, se fu Fossibile credoe re di fare stori a, mercé la mec­
caniGa e rigida applicazione del 'metodo statistico'. se infine 

l Il carattere Ill·~ccanico della scuola storico-cullurnle indusse il 
Frobenius a lIua polemica 110 11 priva di interesse. D i tale polemica il 
lettore italiano '?otrà essere informato dlllla tradllzione del lavoro di un 
discepolo del Fi·o b~n i J.s , lo .TENSl~N , Das t'eligiose Weltbild eimy !riih()n 
!(nUur, S tnttgnrt 19 .. 8 (la traduzione apparirà nella « Collezione di s tu'cli 
etnologici , psicologici e religiosi. deJla cns" Itinaudi). 

22 - "a. V. 



così il ltrngo 'si mostrò di aver dimenticato che una civiltà è 
un organismo vivente, ed io più un mo,do significativo di risol­
vere determinati problemi esistenziali, la rngione di ciò è da 
ricercarsi sempre ndla ricordata connessi<Jne fra lo sfrutta­
mento politico delle masse popo.ari subalterne e la CO'Ilside­
razione na tunalistica della loro cultura. 

Brutalmente tale wnnessilQ ne si rivela nella cosiddetta 
scuola funzionale, fondata in Inghhlterra dal Malinowski. La 
scuola funziona.l,e rinunzia deliberatalmente a occuparsi di sto. 
ria (più esattamente: di prospettive ,cronologiche. e di data­
'zioni), concepisce la cultma di un poporo.come un oomplesso 
funzionale determinato da,lla fisiologia degli individui dle 
compongono la soci'età, e. affida ,all'etnologia il oompito d1 
istruire i fUl1ziQ.nari e gli amminist>ratori coloniali. Il motivo 
più scopertamente reazionario e piratesco di quesbe indirizzo 
etnologim è il seguente: essendo, secondo Ma.lino~vski e 
i suoi segu"ci, la cu ltura di un popolo un complesso fumion?le 
in eqllÌ'librio, de'terminato dal la .fisiologia degli individui che 
compongono la società, è cpportuno non turbare questo equi· 
librio per il buon goverro della colonia. ( Jol1 l' aiu,to dei capi 
loca li e degli istituti sociali e degli usi tradizionali è molto 
più facile governare gli indigeni. Bisogna soltanto dliarive le 
funzioni di questi ',!S i e istituti, e qUfndi parli al proprilO ser­
vizio. Naturalmente nel qua.dro di questa tecnica di prarico 
dom inio Ja introduzi'().l1e, oltre certi limiti minimi, della civiltà 
europea, o an che soltanto della istruz'o.ne, appare come fattore 
perturbabere di equi librio, e qU'indi periCO'loS<J,. I signori Chap­
l'le ,e Coon, seguaci amerieaollÌ della scuola fUl1z i'Onale inglese,_ 
scrivono nel ,loro libro The Pri"ciples oi 111llhllo,pology: . 
« .... Un mutamento (nella situazione ,dell'etnolc'gia) si è veri­
ficato circa due deoenni IOr sono, quando molte peTson.e in­
fluenti cominciarono " comprendere che l'etnologia' può 
es s e r e s f r u t t a t" 11 e l J' a m m i n i s t r a z i 0 n e c o l o­
n i a l e , nel campo s~cifi('() delle norme che devono disci­
plinare i rapporti fra i bianchi e i cosiddetti popoh primitivi. 
Fra i primi a compiere questa scoperta e a brne uso pratico 
fu il governo britannico, io! guale dispose che .gliammillistra­
tori coloniali , a contatto wn i popo,li indigeni, dovevano es­
sere etnologhi qual ificati. Una circostanza molto fort unata, 
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sia per il .governO' sia per gli indigeni, fu che molte delle per­
sooe che raddero satta l'imp!'ria di questa disposizione eraOD­
state istruite dal prof~ssore Bronislaw M a:linowski ». I si­
gnori Cha? ple e Coon ci infll'rmano inoltre che l'esperienza 
della « eonologia applicata. » può essere vantaggiosamente 
'ppEcata anche nella stessa sfera dei popoli ,-,ccidentali: al la 
'luale tentazione non seppe resistae il prof. \VI. I. \'Vamer, il 
q.uale è ri'uscito cc con a i trett3nto succes5() e con maggiore uti­
IItà» ad applicare allo studio della società europ' " e ameri­
cana l'esperienza di lavoro. accumulata tr .• ttando gli austra­
llam del oc rd. Di cbe si tratta ? E presto detoo .. Sotto l'ill­
Buenza del 'prof. Warner, i professori E. G. R"slisderger della 
Uni'versilà di Harward e il prd. W. G. D ickson de!la « So­
cietà Elettrica Occidentale» hanno scritto un libro {( La dire­
zione e l'oprraio )) (final mlote: (ccoci arrivati al punto), nel 
quale la tec lica « scientifica» dell'amministra.tore colonia!e 
funzionali sta vien:e trasferita nel GUTI JXl' dell'amministrazione 
e della direz :one di una certa massa operaia, ingaggiata da 
una impresa capitalistica (nel caso specifico, la società elet­
trica occidentale). Il carattere reazionari O' di questa etnologia, 
cioè la sua non innocente mO'tivazione pratico-politica a pro­
fi tto di qUEsta o quel!.a borghesia naziellale, si mamlfesta al­
tresÌ nei cosidlletti « mcdelli di cultura» (palUms oi mltllfe) 
degli etllll'psiw logi am'T:cani, pcr i quali l'l cc tipo cultural·e » 
(} {( psichico» di un determinato popolo costituisce un dato 
di natura, extrasto.:ico, immutabile, una· sorta di metafisica 
sostanza che somiglia assai alla Rassem ee'e ,b razzisti tede­
schi, o 211e anime culturali (apollinea, dionisiaca, ecc.) di! cui 
favoleggiava OswaldO' Spengler : tranne che, nel caso degli 
etnopsicologi amencani, si tratta di porgere puntelli ideo­
logici agli interessi pratici della propria b: rghesia nazi'Omle, 
come quando , slll'a base dEgli accertamenti « scient"fici» della 
scuola, si afferma p. es. che 1'l nazismo è frutto del complesso 
razzi ale psicoIc-gico del popolo tedesco, che qualsiasi tenta­
tivo di creare lw'unica Gamania democratica è d,·st 'nabo. ine­
vitabilmente al :~al1i1llento perché i tedeschi sonQ per natur:l. 
« totalitari », ~he lo smembramcnto e la colonizzlZione del 
paese è l'unica s,?luzione adeguata, e infine che tale cempito 
deve eSS"re affida oo alle « democrazie occidentali », il cui 1110-
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, 
deJJo psicllico le qualifica DOme unicl1e portatrici della pace e 
del benessere univo'fsale.' 

Nel caso di Malinowski e consorti il carattere pratico-rea­
zionario de/la etnologia borghese è cosi esplicita c110 non 
metbc neppure conta di j'llsistervi: i, funzionalisti infa;ttj par­
tano a chiMe parole di .etnologia a p p l i c a' t a (e sappiamo 
anche in quale- senso essa viene applicata). Ma il tr.apasso di 
pratic11e passioni e di interessi di classe nella ricerca etnoLogiCd 
prende t"lora una forma. più raffinata e maliziosa, più dissi­
lf1lulata . in complic;ati drappeggi ideologici, il che però non 
t(>glie che la sostanza della cosa resti immutata. Sonza voler 
qui ricordare lo «stato di natura» degli iLLuministi come 
momenbo della polemica ro-rghese contro la società feuclale, o 
le tesi reazionarie di un BOllald e un De Maistre avvaJlate 
mercé una immagine convenzionale del mondo primitivo, ba­
sterà qui cit.are due esempi contemporanei. Il primo di ,essi ci 
è olferto da! ramo viennese della sCliola storico-cu ltural'e, e 
particolarmente dalle « ipotesi» cii Padre Schmiodt sulla reli­
gl'One primitiva dell'umanità. II quadro di tale religione è il 
seguente; i primi uomini . credettero in Wl essere supremo, 
unico, creatore, onnipotente, eterno, santo, ~l1divisibile e so­
pr,asensibile, attualmente in cielo, ma un t.empo, subito dopo 
la creazione, vivente fra gli uomini, iniziato.re noI-l'età 'Paradi· 
siaca dell'ordine morale, sociale e rrtuale e delle capacità teOli­
che, c'nnisciente custode del costume, proprietario e signore 
dei mezzi di sussistenza, benevolo dispensabore di favori ma 
altresì rigido punitore del peccato; questo Dio dovette essore 
ardentemente pregato, e ,a lui dedicato il sacri(lZio primiziale, 
consistente neIl'offerta della primizia della raccolta e dell.a 
calCcia in riconoscimenbo deU'assoluta potestà di Dio sugli 
"li menti animali e vegetali, e in rendimento di grazie pe'r la 

l Per ln polemica con la etnologia borghese è da vedere S. P . TOL­
S'l'OV, La sCI~Q~a sovietica "ell'et,togralia in E/nogra/ia sovietica I947· 
Il concetto (uuzionale di • esperimento., proprio dei funzionalisti, è ti­
picalUente llaturAlistico. Essi parlano di esperimento, attuale e colto 
sul vivo, dci giuoco complesso di azioni e reazioni f:re. civiltà eU,ropea e 
mondo primitivo : ma questo esperimento essi concepiscono1 proprio 
(l1 modo di quello della fisica o della biologia. salvo la iJ1lpossibHità pra­
tica di ripetc.r1o inde{bitantenle in eguali condizioni. ì~ da ,"edere a questo 
proposito ciò cue ne dice un funzionalista temperalo, il MUlH.MANN, 
nel suo saggio metodologico compreso !Jet Leh"b1,,,h de" Ethllo1Qgi'.,diretto 
dal Pneuss (M ii:u~tcr, 1937) . 
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conserv,azione di questi beni. A questa antichissima religione 
del genere umaDO dovettero infme appartenere le cerimonie 
di iniziazio_1e deHa g i,o,ventù, cerimonie medianve le quali il 
patrimonio culturale delle primissime genti, comunicato da ' 
Dio agl i u/comini nell'età parad isiaca, eLa trasmesso di gene­
razione in generazione e di evo in evo'.' N on è il caso qui di 
precisare attraverso quali motiva.zioni in apparenza scrupo­
losa ment~ obiet:ive, quali simulazioni di rigore flloLo'gico-, 
gual i arbitrarie illazi'oni e tendenziose integrazionr e m anipo.­
lazioni, Pad re Schmidt pervenga ,alla sua « i'potesi » della 
U,.,'eligiolt monNeistica ; ciò choe preme ,unettere in ril ievo è 
che, una volta creato il miracolo di questa religione primitiva, 
Padre Schmid t si spiana la via a fuI r intervenire Dio GOrne 
causa del m iradJllo. V i fu dU1'lqtte una rivelazione primitiva, 
di cui la Ur,.elig;hll, e le sue sparse e più o meno altera te so­
pravvivenze Mtuali, costituisco/w. documento e prova , Co'n 
ciò -la sciem:a positiva, attraverso la etnoJogia, vie'le in soc­
corso della teologia e oonferma la fede.' 

Il primitivo vien,e pertanto impiegato per forn ire nuovi 
' argomenti all a opologetica, pe r confeDmare la persuasione 
rel igiosa, per mOòtral-e l'accord::J. fra scienza e fede, per arric­
chire di nuovi argomenti le encicl iche pOJlti flòe (si vedano 
gli ~ r. l icoli a' commento della Summ; P<mtif;caJtts apparsi nei 
numeri del 24, 29 e 31 m"'rzo 1940 dell'Osservatore Romano), 
e in ultima analisi lKr conso lidare la potenza d,ella O,ies," 
nella società ' moclema _ Il serondo esempio di etnologia «ap­
plicata » in sense, reazionario ci è offerto dallo Hauer, nel 
quale l'opera di studio"", deUe forme cultural-i primitive si 
accoppi" non casualmente con la sua attività di i'nfaticabile 
tw rico e pr,opagandista a favore della f e d ,e te d l! se .a , 
olell'Urwille rel igioso del '1'01'010' tede, co. Com'è noto, lo 
Hauer diven:ò la guida del movimento per la fede tedesca 
(Detltschegla,tlben!be1Vegtt1r~) , ,e lo troviamo -dapprima n~11 co­

. mitato direttivo della A"beitsgemeillschaft costituitasi nel 
1933 nel convegno di Eisenach, e qu;ndi, in base al Fiihrer-
p,-inzip, capo dittatOri ale del movimento unificato, caratteri,,-

l Si veda, dello S CHMIOT, il sesto volume del suo Der Urspnmg des 
Gollesidee, J935. pp. 378-477 . 

2 Op. cit ., pp. 468-5°8 . Cir. Da MARTINO, Naluralismo e storidst/Jo 
1IeU'etnologia. B;~ri L·aterza 194) , pp. 94 segg. 
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zato da un., singolare eigurgito pagano (si pensi alla festa di 
primavera, d'estate, dell'equinozio, alla rommemorazione dei 
morti, alla wn.sacrazione della gioventù, Jelle nozze, ecc.). 
Con ciò lo Hauee, in lungo di dominare il //landa primjtivo 
nelJ a p'~pettiva storica (compita al quale egli come ,-,omo di 
scienza era chiamato), si bsciava padroneggiare da quel 
mondo, restap ("Cme p:'gioniero del suo cerchio magico, e 
poneva come ideale attuale una conce'lÌ>cne della vita c del 
monda in cu.i erano larg!amente rappresentate e immediata­
mente operose esperi'm~e di vita e formule ideologiche che, 
storicamente', ,appartenevano al passato. In più egli si ad.ape­
r<Lv·a ad avv,ivacle 'e potenziavle di fatto n.el le masse, camuf­
fandole COn quel tanto di modernità di accatto che era neces­
saria, per conferir loro UI1l1 certa, per qua.nto precaria, dignità.' 
Obiettivamente (e questa è la considerazione decisiva) lo 
Hatl,er diventava in tal gu,sa lo strumento della avventur~ 
hitleriana e quale che fosse la sua Dettlsche Gottscha", certo 
egli contribuì a di la tare la form f",natica del Goti mi! WIlS im­
presso sull e cinture dei soldati t·oocschi lanciati alla conqui­
sta del i/11ondo.' 

1 Dello HAURR ~i vetl a, oltre le sue opere di storico delle religioni 
(seguatan\ente Die f'tligionen, ihJ' IVerden, ihf' Sùm, ihJ'/l rvanylleiJ, Stutt· 
gart r923. di prossilUA. t raduzione presso l~illuudi), l'opera sua fondamen· 
tale relativa alla • fElde tedesca., Dtfltsch'e GoUschau, Stuttgart 19.14 . 

• AI fondamentale atteggiamento llaturalistico della cultura tra­
dizlona.le di fronte alle form e culturali del mondo popolare subalterno 
nOli contraddice, ma a11zi porge oonferma, lo stesso atteggiamento di un 
VICO o (li un DACIIOlllt:N. Infatti è ben vero che VICO formulò per primo 
il ritorno storico al primitivo, e che DAcnOltlZl" si ribellò al modo col quale 
ordinariamente _ gli erudi ti trnttnno l 'antico e il primitivo col rlportarlo 
ai no~tri concetti, sentimenti e istituti moderni, e considerarlo quasi 
forma rOZ1:a e d!sorgullicn e debole di questi. laddove iu realtà nell'all­
tico e ilei primitivo SO ltO concetti, sentimenti e istituti fondamental. 
mente diversi dai noslri e dai quali i nostri SOllO sorti non per semplice 
ampliamento, Ula ben più tosto per negazione e rivoluzione. (CROCE, Il 
Bacno/el! e la stol'ioc"alia alilologica, in fla 1"ietà di slo"ia l ,.Ueral,ia e ci~ 
vile, Bari tQ3.".i, pp. ,30.S sgg.) ; è ben vero che il VJCO parlò di Ulla r fntiea 
molesta e grnvc. per diseende.re con la lI1eute dall a civiltà alla barharie 
e che nACHOJl l~N aceennò a • una intera. conv(>rsiouc d! tutti i nosLri stati 
d'anill1o . per iuteudere il mondo a.ntico (" primitivo (op. cit.. p . .106); 
m a è altresl "ero che se essi avvertirono l'csigcl\za. lIletodologicn eU una 
s toriogrnlin. del primitivo llOll costruirono poi effettivamente tale storia· 
graCi a neppure in abboz7.0, e se anche ebbero q\la lche "i"n intuizione lIle­
ritevo le di particolare sviluppo, n011 {ormurono trnd l:done di M.ndi in~ 

questo se ttore. La tagione di ciò è da ricercarsi 110n soltanto, lIelln scar 
sezzu di materiale documentario, in un difctto di informazione hle,·ito.-
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* :le * 

Questo .atteggiamento dominante deUa wltura trad izio­
nale di froùle .Ile forme culturali del mondo popolar.e Sll­

balterno è entr~to in crisi insieme alla scòetà di cui era 
l'espres~i one. Su scala mondiale [.e masse popolari combattono· 
per entrare neLla stor ia, per rovesciare l'ordine che' le tiene 
sUlbalterne. Il fenomeno, caratteristico dell'epoca del capita­
lismo morente e della rivoluzione proletaria, ha acquistato 
particolaFe ù lievo nella fase in cui il sorcialismo, lV'ittorioso in 
un paese solo, si difionde onel resto del mondo, sotto la guida 
internazionale di quel paese e nazionale ·dei singoli partiti 
della classe di a:-anguardia, deJh classe operaia. Il moto di 
liberazi'one abbraccia oggi Gentinaia di mililo.ni di uomini sem­
plici, oggetto cii sfruttamento e di comando nella società di­
visa in borghesi e proleta'fi: si tratta di popoli wlQl1iaili e 
;emi'COlonia), che si sollevano centro il giogo ,impo's to dai 
paesi .egemo~ici, .si - tratta delle masse popolari, degli strati 
subalterni, etiC, p~r entro i singoli paesi egemonici, vengono 
lentamente acqujstando cascienza della: 1mo situazione reale 
e delle contradizicni che la caratterizzano, e che si schierano 
a fianco della frazione più avanzata, più cosciente e più orga­
nizzata del rr.ovimento proletario.' In rapporto a questo fatto 

bile in quell 'epc)cu. ma proprio in IIna certa i lU P a z i e n z. a f i l 0-

J o g i c a . in \:lI ml,;ofilologismo di fatto (soprattutto nel BACHOPEN). 
elle stava nppu,lto a dimostrare 11011 essere ancora nato il problema 
storico, sebbene i due autori ne avvertissero l'esigenza metodologica 
generale. 

I Nel quadro di questa generale sollevazione del Cf mondo popolate 
subalterno . è da con~iderare il nuovo modo di farsi valere del I( mondo 
rlelle dowle '. che finalmente sta uscendo dalle forme del lf femminismo Il 

tradizionale. In un eccellente articolo apparso su MerCHrio (n. 36-39), 
NATALIA GINZBGRG p~rla de' Ila 'i disgraziata e infeli<:e stirpe delle donne Il 

con un accento nuovo, quasi che esse formassero una civiltà loro e aves­
sero una storia loro, con quel loro continuo rischio di cadere /I in un gran 
pozzo oscuro ., b uua1 sorta di misteriosa melnucolia viscerale, immellso 
retaggio serv"ile C!lC rcu.de cosi difficile il loro ingresso nel lumilloso mondo 
della storia wliv!'rsalmelllc umana, con la sua fervorosa o peros ità lai ca. 
Che cosa sia proprituueute questo . grande pozzo oscuro . che le minaccia, 
è stato già contemplato sul piano della storia della umana civiltà. ileI mio 
Mondo Ma.gico; ma i l fatto che qui si vuole so ttoliueare è che il • lllondo 
delle d OllttC)I. nel quadro generale del risveglio del mondo subalterno, 
comincia aù acquistare coscienza della propria situazione e delle cou­
tradizioni che la caratterizzano, e con ciò s i lUuove effettivamente sulla. 
via della liberazi::me r~nle. 
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di pn"jXl'rzioni ' mOil:diali si prospettano, per la cultura tMdi­
zionale alcuni compiti specifici del tutto nuovi. È anzitutto 
evidente che nell" misura in cui queste masse premono per 
entrare nella storia, nella misu,ra in cui vi entrano di' f,atto, 
nella misura in cui cessanO' di essere « masse» da padroneg­
giare, la culttHa tradizi'Onale non può più contentarsi di una 
semplice scienza naturale del mondo popO'lare e della sua cul­
tura. Queste masse, irrompendo . nella storia, 'portano con sé 
le loro abitudini cultur,ali, il loro mO'do di conte"ppo,rsi al 
mOtldo, la loro ingenua fede millenaristica e il loro mitologi' 
sm:o, e persino ·certi atteggiamenti magici. In una certa mi­
sura, questo. i m b ar bar i m e n t '" della cultu·ra e del co· 
stume è un fenomeno inevitabile e concerne lo stesso roaI­
xismo. Il processo è stato eS.attamente individuaoo da Gram· 
sci: « La filosofia deUa prassi aveva due campiti: rombattere 
le ideo.logie moderne nella loro fomna pi'Ù raffinata, per poter 
costituire il proprio gruppo di intellettuali indipendenti, ed · 
educare le masse popolari, la. cui cultura era medioevale. Que· 
sto secondo compito; che ·era fondamentale dato i'l carattere 
deUa nuova filosofia, ha assorbito tutte le fmze, non solo 
quantitativamente, ma anche qU'alitativamente; per ragioni 
" didattiche", la 'nuova filO'sofia si è combinata in una forma 
di cultura che era un po' superiore a. quella media 'popolare 
(che era ma.lto bassa), ma assolutamente inadeguata per 
combattere le ideologie delle classi colte ... ».' Per Gramsci 
la « filosofia deUa prassi» attraversa anCOra la sua fase popo­
laresca, è diventata; "nch' essa «pregiudizio» e «supersti­
zione », e 'si è l'restntata sotto forma di un volgare materia­
lismo metafisico applmto perché tale materialismo, è sttetta­
mente legato .a .molte credenze e pregiudizi' popolari, alle 
stregonerie e agli spiriti.' P~rtanto Gramsci concepiva il mar­
xismo come l' aspetto popolare dello sto·riòsmo moderno, 
come « riforma» pOjXl.[are 'moderna, che, al pari della «Ri­
forma» luterana, è destinata «a pagare la sua efficacia di 
penetrazione pepolare con un ritardo del suo intrinseco svi­
luppo, con la lenta e più volte interrotta maturazi.one del 'Suo 

l GRM.-fSCl, Il materialismo statico e la filosofia di Benedetto C1'oce, 
Einaudi 1948. p. 8". 

2 Op. cit., p. 87 sg . 

• 
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germe vital'e ».' Il superamentodi questa fase popola:!e, e la 
enucleazione della ,nuova cultura oggi in incubazione, cioè « la 
monda.ruizzni"ne e terre&trità a,ss'Clluta del pensiero »,' si pon­
gono in tutta la loro ampiezza solo dopo la fondazione dello 
stato operaio,' . 

Tuttavia per quanto vi sianQ ragioni che spieghino quel 
tanto di imbarbarimento culturale che accompagna l'irruzione 
nella storia,del mondo popolare subalterno, e per quanto anzi 
è opportuno, _in sed:e di azione politica, tenere continuamente 
conto delle tca'dizioni cu1turali del )'t1ondo popc,lare subal­
temo, utihizzandole aLmenc i n s e n s o p r o g re s s i v o, il 
oompito dell'alta cultura tmdizionale resta sempre quello di 
s t o r i c i z z a re il «popolare» e il «primitivo », di usare 
verso l'arcaico queUa pietà storica che concorre aLla profilassi 
contro la. perdu,ta;,te efficacia ,Jerue degli a:rcaismi. e gruva 
alla maturazione del germe vitale della «riforma popolue 
moderna» e alla fmmazione di persuasioni collettive ,I a i c h e. 
Ancora una vblta \1 motto dell 'alta cultura tradizionale deve 
es~ete: «Non fler~, non lugere, sed intelligere ». 

Ma la sboricizzfzione deUe forme cuHurali del mondo po" 
polare subruterno presenta a:nche un ,altro aspetto. Magia e 
superstizione, mentalità mitiGa, modi primitivi e popolareschi 
di contrapporsi .al, mondo, turto queste> rapprese:nta un im­
menso poten;àale di energie che può essere vantaggiosamente 
utilizzato i n 5 e il S!Q. a p e r t a il1 e n t e t e a z i o n a r i iO 

dalle dassi dominanti, al fune di mantenere la sua egemonia 
minacciata. Nella forma 'più indicativa, il fenoineno si è proc 

dO'tto, com'è l!~oto, nella IGer1m:ania nazista, ,dove c'è stato un 
notevole tentt,e tivlO ,di promlJOVere una religione dell'Ur, fon­
data sulla mistica ttibale della razza e del sangue, sulla magica 
forza attribuita. al ' GOndottiero alla cui demiurgia politica la 
massa inerte ~,i affida. Con ciò una borghesia part icolarmente 
aggressiva e bramosa, giova:ndosi di determinate. tradizioni 
storiche clelia cultura nazionale, tentava di ralIDrzare Yl legame 

l Op. cit., p. 85, dove si citano passi tolti dalla Storia df!U'età barocca 
in Itatia del Croce. 

2 O ' .' , p. clt., p. I59. 
n Op. cit., l>. 89, dove è aliresi detto che ( l'atteggiamento prece­

dente alla formazione statale non può non essere critico-polemico, Iè 

mai dogmatico, deve ~ essere un atteggiamento romantico, ma di tU' ro-, 
mUllticismo che consapevolmente aspira alla sua çomposta classicità ,' o 
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idcolKl gico col mondo popo lare subalterno, e mercé una nuova 
sistemazione idoolO'gica unitaria abilmente sfruttava i modi 
culturali di quel mondo, utilizzando li ai propri fu1i di con­
quista e di rapina.' Orben e, la sturicizzazione delle fmme cul­
tur.ali del mondo popolare subalterno, assegnando all'arcaico 
il Suo esatto luogo storico, costituisce un mezzo importante 
per combatteDe il perioolo che l"arcaico si tranmti, sotto la 
spinta di determinati interessi pratici, in una ideologia ~ea· 
zionaria attualmente opèrosa. 

Certamente non bisogna soprav,alutare la efficacia reale 
<li guesta opera protilattica di storicizzazione. La laicizzazian.e 
della cuttura come persuasi.o ne collettiva è un processo di cui 
la comprensione storiograti,a delle forme culturali del mondo 
subaiterrro costituisce 5O'ltanto un momento: l'altro momento 
è la reale inserzione nella storia da parte -del mo'n do popoLare 
subalterno. In un certo senso, poiché nella rea:ltà storica e so­
ciale c'è a l cl i I a di « Eboli », una umanità che non conosce 
«Cristo» - in 'luesto caso . la civiltà e la storia - , iJ. mOndo 
che vive oltre Fbo1i in condizioni subalterne è impegnMo in 
una ideologa cl e Il' a I d i l à, in cui ilIusoriamen,te compi;e 
il risGltto dalla propria condizione subaJterna. Vi è una situa­
zione tcogon,ica contro la 'luale non può mdi. la mera per­
suasione culturale: d'altra parte la situazione t.eogKJuica (o 
magica, o mitica, o magicey.re ligiosa) può ess'::'re soppres9a 
solo 'luanclo, all 'opera ,.jflessa elel!.. mscienza culturale, : si 
accompagna la progressiva risoluzione reale delhl condiziJOne 
sociale subalterna. 

l Si può ora giudicare come sia radicalmente sbagUata lo. prospetth'a 
di un'opera postuma di CASSIRER. T he myJ/l 01 the State, in cn i si vuoi stabi­
lire un parall,<':o fr a la {[ mentalità mi~ica » o «magica JI e i moderni stati 
, di massa. (e ~totaHtarh. come dice l 'a., col logoro scbellla reazionario 
con cui si tenta di accomunare Germ:lnta llazista e U.R.S.S .) . Incredibile 
astrattezza, oltre tu tto. La considernzione concreta distingue nella bar­
barie ùel neopagauesimo odinico un rigurglto arcaico del mondo popolare 
subalterno abilmente utilizzato n fini reazionari, laddove il mitologisffiq, il 
luillenarislllo, e la momentanea .. barbarie t del marxismo come l. riforma 
popolare moderna JI rappresentano solo una fase , un momento storico ne" 
cessario, del mo\·imcnto verso _ la mondanizzazione e terrestrità assoluta 
ùel pensiero ». Nel primo caso non è possibile apertura della barbarie 
verso la civiltà, nel secondo, invece, uon si può plulare ncppure di baro, 
barie, ma, appunto, di « riforma popolare li (n"cl senso gr:unsciano), 
mercè la quale In. cultura tradizionale prende coscienza della propria 
limitazione lUlHullstica , e faticosamente si muovc per attingere una" 
sintesi pit't atta . 
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* * :;: 
La crisi de! m01ldo capitalistico, l'irrompere nella storia, 

su scala mondiale, del mondo popolare subal terno sooo aCCOill­
pagnati dunque dalla crisi della considera~[one naturalistica 
delle f oorme culturali « primitive ». Tale crisi è ravvisabile 
nello St<:S'iO irrazionalismo col quale si è cercato di ev.adere 
dalla aug"stia , del mero filologismo. Per ricordare soltMlbo 
l'esempio più significativo, il prelogi= di Lévy-BlUhl, teo­
rizzante una mentalità primitiva retta da una logica <l i v e r sa 
dalla nostra, segna, con la sua paradossia, l'acme di 9ues~a crisi . 
Invece di colmare metodicamente l'intervallo che separa il 
moderno uomo civile dall'uomo primitivo, Lévy-Bruhl irri­
gidi sce la separazione nella ipostasi delle du e logid,e : po­
sizione cl.", tende in certo senso a codi ficare la nostra ,incom­
prensione ?er quel mondo', e d,e, per ciò stesso, pc1ne in modo 
qllasi dranunatlCo il problema della sua vera comprensione. 
Al tro segn~ di ~risi sta nel fatto che il materiale dell a vecchia 
etnologia naturalistica comincia a reagire per entro le grandi 
correnti del pensiero moderno : e per quanto il naturali~tnO' 
sostanziale perdt>ri, è dato ravvisare talora, ( p. es. nel Cassiror) 
uno sforzo umanistico verso il « 'primitivo » affatto estraneo 
alla linea tradiiionale di sviluppo della etnologia (altra m lta 
si tratta ncn g~ì di sforzo umanistico, ma del già denunz iato 
idc>leggiamento dell'arcaico, sotto la pressione di pra.tiche 
passion i). Ma un segno di crisi forse più interessante è il rin­
novato i'Oter~se psicologico per il lato oscuro dell'anima, per 
il cosiddetto mondo subconscio, per il sogno, per i fenomeni 
che sogliono chiama'rsi paranormali. L'umanesimo circoscritto 
della cultura tta<lizic'l1ale ha lasciato fuori della considera­
zione uma"a e storica non soltanto il mondo ·popolare subal­
terno, ma , nche ciò che di « popolare)} o di «subalterno)} 
vive in ciascuno di noi, Klnde la luce fatta sl1'l mondo storico 
primi1ivo illumi,,,. noi stessi, è incremento -clelia nD.stra stessa 
umanità. Un psicologo come Jung (per tacere di Freud) .espl{)o­
ratore in loco cii tribù primitive, vivamente interessato alle 
forme cul tural i ,ciel monclo popolare subalterno, rappresenta 
anche esteriorm',nte la connessione ideale dei due interessi.' 

1 La collezione Einaudi di • ~tlldi etnologici, psicologici e religiosi . 
- che potretbc sembrnre n chi la giu dica~ superficia lmeule mancante 



Ma se nell'area di diffusione della società borghese la etnolo­
gia (e il folk lore) sono in crisi, in quella parte del mondo in 
cui il mondo popolare subalterno ha varcato il confine di 
« Eboli » e ha riplasmato.]a società secondo un modello nuovo, 
nella v·aslu~ superficie eurasica che dall a Vistola corre sino al­
l'Oce3110 Pacifico, quale è propriamente la situazione attuale 
di queste due scienze! Qu",le riflesso ha avuto in esse l", rivolu­
zione di Ottobre e i mutamenti che ne sono conseguiti? Quali 
insegnlamenti vengono a noi, « occidental i », che apparteniamo 
a ·un mondo nel gl>ale il mondo popelare è ancora suballterno 
per entro le si'ngole nazioni egemoniche, e che è subalterno al­
tresì nei paesi coloni",1 i ., semicoloniali controllati da queste na­
zioni ? Ii ovvio che la gmd u",le scomparsa, su hltta la superficie 
dell 'URSS, di un mondo subalterno ha trovato la sua espres­
sione riAmsa neil. cosoi'enza etnologica sovietica: « La contrap­
posizione della etnologia a,]La storia - si legge nella già ricor­
data monograiia di Tolstov - can. inserimento della prima 
nella sfera delle d iscipline geografiche, psicologicile e per­
sino bilologiche, è indisSlO:lubilmente legata a una vecchia con­
cezione reazionaria, una delle fonti del razz ismo, cile divide 
l'um anità in popoli storici e colti (Ku lturvolker), e 1l0n sto­
rici o lIat"rctli (Naturvolkcr), dove questi ultimi oovrebbero 
costituire 1'lOggetto dell'etnologia. Una tale divisione è estra­
nea .alla scienza sovietica, cbe considera tutti i popoli dd'. 
mondo, in tutta l:t estensione storica dell 'umanità, quale 
so g g e tt o c r e a t O r e cl i s t o r i a ».' Questa a/ferma-

di in trinsecn unità - rlspecchla nppunto la crisi del "ecchi9 Ulnanesimo 
circoscritto della cultum tradizionale e il tentativo di questo umauesilllo , 
in crisi di superare la sua limitazione e di conquistare nuove provincie 
umane. Si tratta pertanto rli lavori relativi al "lato oscuro ' de1 genere 
Hluano (i n modo particolare il mondo deUa magia e della religione). 
e relativi altresl al • lato oscuro . della nostra stessa anima di . occider w 
ta li . e di Il moderni l . Con minore consapevolezza dello scopo sembra 
voler provvedere alla formazione di un nuovo lI111aneSlmo la collezione 
La m011tag"t Sainte-Geneviève. del la casa Ga1limard. Comunque queste 
imprese editoriali riflettono un interesse pubblico che non si spiegherebbe 
senza tener conto dd particolare momento storico della _ società bor­
ghese li e della sua cultura. 

l Qucsto passo, e altri che saranuo riportati in segllito, sono tolti 
daUa trnduziouc dattiloscritta, fornitami dall' Istituto di Studi Soci a­
Ii sLi, di due monografic apparse su Etnografia sovietica in occasione del 
trentclIIlale della rivoluzione di Ottobre. Le due JUollografie iu questione 
SOIlO: S. P. TOJ.5'rov, La swola sovietica ,u U',lnogralia, e E. V. H IPl'IUS 
c V. l . C1CEROV, 1'l'eflJ'anni di folkloristica sovietica. 
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zione del carattere storico della etnologia " Cn è certo lli!OVa 
per l'occid~n te, paiché la si potrebbe ritrovare p. es. neUe scrit­
ture metodologiche dena scuola storico-culturale: tuttav.ia il 
senso ·dell'afferTIazione è, nella scienza sovietica, profonda­
mente di,'erso. Nella scuola storico-culturale l'.affermazione 
del caratte:e storico della ehnolqgia significa unicamente cbe 
i fatti etnologie; vanno ordinati, oltre che nello spazio, anche 
nel tempo ., neila successione causale: a parte questa confu­
sione t r a .s t o r i a e f i l o l o g i a, e .., parte il suggeri­
mento di una nuova teoruca filo,Logica, la scuola storico-ctLltu­
rale ha continuato a considerare di fatto i pO'poli primitivh 
co m e s e fossero popoli «di natura)} (e 'non poteva diver­
samente, nel quadro generale della società borghese). Nella 
etnologia sClvieti:a, invece, l'affermazione di staricità clelia 
etnologia nOn na.sce dalla confu'sione fra storia e fùalogia, 
dallo scambio fca la tecnica del lavoro etoooogico e la 
v i s i o n e s t o r i c i s t i c a g e n e r a l e in cui questo la­
voro deve i:"quadrarsi: nella etooJogia s()Vietica l'afferma­
zione di sta,·icità della ~tnologia nasce dal seno. stesso del 
processo rivoluzi,:mario iniziatosi con le giornate di Ottobre, 
nasce in uno col ,:atto che l'o.ggetto della ricerca etnologica, 
il mondo pop.olare subalterno, dopo quelle giornate ·e su tutta 
la superfici-e dell'GRSS, si era messo in movimento e:in muta­
zione, spezzava le catene che lo facel'a!Ilo «subalterno », c 
procedeva a unificare di fatto h SrJa storia con la storia, co l­
mando a rapidi passi l'abisso dle la società divisa in class.i 
aveva mantenuto quale sua stessa ragione di vita. Nelle tesi 
di Stai in al X Congresso del partito comunistR russo, si legge: 
« Se dai 65 milioni di popolazione non grande-russa si esclu" 
dono l'Ucr.aiu2., la Bielorussia, una parte insignificante del­
l'Azerba igian, l'Armenia, che banno avuto -un periodo di capi­
talismo industriale più o meno progredito, rimane una popo­
lazione di circa 30 !l'ilioni di ",rume, in prevalenz.1 turca (Tur­
chestan , g ran prte Idell' Azerbaigian, il Daghestan, i Gori, i 
Tartari, j Ba.sckiri, l Kirghisi, ecc,) che non ha anCOra attra­

. versato la fase di sviluppo capitalistico, non ha o non ha qU'asi 
un proprio prol ·~tari r. to industriale e ha conservato nella mas­
sima parte dei : asi una economia fondata sulla pastorizia e 
un modo di viv,~re patriarcale (Kirghisia, Basckiria, Caucaso 
settentrionale) a nOn ha superabo forme rtfcli.m:entaJ.i di vita 
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semipatriarcale K), semi feudale (Azerbaigian, Crimea, ecc.), 
ma è già stat,a attinta nell'alveo comune dello sviluppo, so­
vietico. I compiti del partito nei confronti clelle masse lavo­
ratrici di questi popol i (.. .. . ) consistono n " l l 'a i u il a r l e a 
li quidare le sopravvivenze dei rapporti 
p a t r i a r e t! i. - f e u d a l i, e a parteci pa:re alla costruzione 
cii una economia sovietica sulla base dei soviet di laVKlw dei 
contadini, creando fr"- queste popolazioni forti organizzazioni 
comuniste, càpaci di sfruttare l'esperienza degli operai e dei 
contad ini rl>Ssi per quanto rigu.arda la costruzione di una eoo·­
nomia . sovietica, . e capaci nello stesso tem po d i t e Il e r 
co n t o n ,elI p r op:ri1o l avoro di tutt le le carat­
.t e r istic h e de l' l' ambiente econom i co concre­
to, de l la struttura- c l assi 'sta, della cultura 
e d ei costumi d i ogni si' ng o la naziona l ità, 
senza trapianti meccanici delJ.e misure economiche applicate 
nella R u~s ia centrale e adatbe soltanto a un grado diverso, 
più eleva l'O , ' cii sviluppo ewnomiw» .' L'etnologia sovietica 
rappresenta dunque un momento - il momento della delu­
cidazione sto'riogranca, dell'analisi obiettiva - incluso nel più 
vasto processo cii una realtà popohre in movimento e in tra­
sformazione. Scrive T o.lstov: « Il carattere progressivo, conse­
guentemente democratico, dei compiti "pratici" della etno>­
logia sovietic~, compiti consistenlti nello aiutare lo Stato so­
vietico e il partito nell 'opera di costruzi;one di una nuova 
società socialista , aiutando tutti' i popoli dell 'URSS, fra cui 
molti arretrati, ad elevarsi ad una nuova e più elevata tappa 
di sviluppo, immettendoli, mediante una partecipazione at­
tiva e a porità di diritti, nella vita sociale e culturale dd 
paese, guesto carattere progressivo ba deterininabo ,anche le 
tendenze di sviluppo del pensiero teoretko nel campo del­
l' etnografia so·vietica. In contrapposizione agli "etnopsico­
logi ", i quali considerano la cultura di ogni 'popolo come 
qu·alche cosa di determina·lo una volta per sempre dal relativo 
"fJK\delio psichico ", in contrapposizione con ·i ftLnziona listi, 
i gua Ii la considerano come un immobile sistema di equilibrio 
degl i elementi· componenti (determinati in definitiva da quello 
stesso moclello psicbico, cioè dalla razza), l'etilOlogo sovi",tico 

1 S " AT. IN. Il i\farxismo e la questione nazionale c coloniale, Einaudi 
1948, p . 173 sg. 
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vede neI'la struttura sociale e nell" cul­
t u r a d i lO 'g n i p O P O l O u '11 a c o m b i n a z i o Il e c O m­
plessa d . e1 ·~ mel1ti in l o tta fr", di l oro, dC'­
menti vecch i e superati e elementi nuovi e progressivi . In · 
questo punte di vista dialettico si 'trova la SQ5tanza dello sto­
ricismo clelIa etnologia sovietica, la sua differenza non sol­
tanro dalle conce'zioni antis toriche <Iella etnografia reaziona­
ria straniera co.Y'temporanea, ma anche dai rappresen­
tanti dell'evcluzicnismo classico ». In altre parole: qui i po­
poli cosiddetti «primitivi » appaiono all'orizzonte s t o r i o­
g r a f i c o pc' r entro il oc mpito s t o r i c o del loro riscatto, 
e l'ora della liberazione dalla servitù della wndizion,e subal­
terna strOna all 'uci isono COn l'ora. della comprensione sto rio­
grafica del presente e del passato nazionale. Il compibo teore­
tico della compreqsic'lle e quello pratico della trasformazione 
SOno certamente cl i s t i n t i , ma non indipendenti e rrrela­
tivi: iafatti la trasformazione re'ale pone il problema clelia 
conoscenza e;a tta ' della storia di ogni singola comuaità, e 
d'altra parte tale conOScEnza aiuta e intensifica la trasrormll­
zio'lle. L'etnologia borghese nOa poteva scorgere il carattere 
s t o ri' c o e il significa to u m a n o delle forme culturali del 
mondo pepolare subalterno proprio perché è carattere della 
soci~tà borghes~ tenere quel mnnclo in condizione subalterna: 
onde l'etnolol ia b9rghese ora si limitava alla raccolta, alla 
descrizione e •. Il'ordinamento deHe «curiosità» primitive, c ra 
assai meno i,clIlocent{mente, inqu:adrava il proprio lavoro fi lo­
logico in una Ideològia che porgeva aiuto all'amministrazione 
colon,a le, Si camurTava per sooria l'ordinamrnto spazwe, tem­
porale e causale dei fatti etnologici - ovv·ero si respingeva 
anche guesto 'surrogato della storia effettiv3, e si volgeva 
la propria attmzione ai «modelli psichici », ai « complessi psi­
comentali» e simili . L'etnologia SOVIetica soc rge invece nel 
mondo popola.re un mondo umano in movimento, al quale 
spetta il futuro. Essa in<luadra il proprio lavoro in una vi­
skne umanistica nuova, in un universalismo consegu~nte: ma 
questo lo può fare perché ha alle sue spa lle le gioomate di 
Ottobre, che dettero inizio a tutta una serie di radicali muta­
menti s'c un sesto rlella superficie tertestre. 

Il rapporto fra liberazione del mondo popolare e inizio 
di un nuovo rr:odo di cemiderare la vita culturale di quel 



mondo è .. largamente documentato dal cara ttere .della folklo­
risbca.' Anche qll'i "'ppare al centro l'idea d.ei dinamismo 
creatore del « popolo », cioè degli uomini che lo compongono, 
onde si afferma che « il passato risuona nel fai k lore, ma vi'ene 
rischiarato dalla coscienza d ella si tuazione presente », e con­
tinuamente ripl.asmato in guesta coscienza. « All'interesse re­
trospettiv", per l'arte popolare la fo lkloristica sovietica con­
Jmppone ['interesse pet le manifestazioni vive e attive del fol ­
k lore, non sul plU1to di morire, bensì di svilupparsi », e si 
propone « di lottare in favore dello sviluppo storico della 
creazione artistiGa immesso nel processo, dello svi luppo . cul­
turale della coscienza popolare, in favore della lotta contro 
il cll ito artmciale di fenomeni invecchiati e, nello stesso :tempo, 
in favore di un nuovo uso di ogni elemento valido· e attivo ».' 
A illustraziQJÌe di questo tem.a fondamentale della folklori­
stica sovietica valga la citazione di un passo della introdu­
zione al volume La. CI-ettzi01le dei popoli dell'URSS (<<Pravda», 
1937): « La grande riv>eJuzione sodalista di ottobre ha messo 
« i'n evidenza t~tte le fonti della creazione papo'lare. Per la 
« prima volta tut-ti i popoli dell'URSS hanno fatto udire, in 
« piena libertà, la 'potenza della propria voce" .. I popoli si 
« sono .:rbituati a esprimere ,attraverso immagini poetiche i 
« più grandi avvenimenti della vita . Spesso hanno creato leg­
« gende qua'odo la. vita non offriva mMeriale sufficiente per i 
« c:;nti ero:~j . Ma ora qU'esto materia le abbonda. Qua li enormi, 
« straordinari av.venimenti· in un periodo· sbo-rico così breve! La 
« grande guerra imperial istica e la grande rivoluzione socia­
« lista. Le insurrezioni contro lo zar, contro i proprietari ter­
« rieri e i capitalisti. Il crollo .dell'impero zarista, che sern­
« brava UJn colosso invincibile. L'immortale Len in. La dittatura 
« dell a. cl asse operaia. 'L'all eanza della classe operaia ,e dei 
« contadini. Nuovi uomini, maj visti prima di allora, i' bolsce­
« viehi che ricordavano sotto molti aspetti gli eroi' cantati dai 
« popoli nelle loro antiche leggende e canzoni_ La liberazione 
«dell a donna. Gli ewi del lavoro, gl i stakanovisti degli sta-

l In Ru ssia s i intende per foJk lore 10 s tuùio della creazione arti­
stica popolare: per l'occiacnte invece il termine ha Uli o. diversa esteu­
s ione, includendo tutta la vita spiritu ale dei \fo lghi europei. ft da osser­
vate che in Russi:l il dominio etnologico dei popoli tt primit.ivi , e quello 
fo lklot istico dci volghi nazionali si fondollo. data lo. straordinaria com­
ples~ità di stratHica zioni cultut.uli offerta <.1al prtesc: 



« bilimenti é dei campi. L'istruzixJne, il libro, I.a scienza. La 
«lotta accanita contro i nemici del popolo. L'uomo nulOlVO 
« canta se stesso, la sua vita, così diversa da tutto il passato, 
« canta il propri() st<aordinario futuro, che per la prima volta 
« si presenta _gl i c echi di milioni di uomini semplici .... Il nuOVo 
« penetra nel téssutO dei tesori poetici, raccolti e conservati da 
« tutti i popo:i di generazione in generazione: il 'nuovo si pre­
«senta n~lle figt.tre dell'epos leggendario ed eroico ... . ». In 
uno col rnoviment:l reale delle cose iniziatosi COn le giornate 
di Ottnbré si mette altresì in Ill'Q.virnento la vita culturale 
dei popoli Iiberat'i. La scienza folkloristica non si limita sol­
t.nto a registrare il mutamento, a raccogliere il materiale 
e a ordinado, ma entra nd vivo del processo, lo stimola e Lo 
guida. La guerra « patriottica» offre nuove prospettive di la­
voro: «II lavoro per la raccolta del fcl klore deHa. grande 
(' guerra patr[{,ttica viene da principio diretto dal Museo let­
« Ifral'io di SlaM di iHosca. Nel 1942-44 la sezione folklori­
« stica del Museo inizia la raccolta di canzoni, proverbi, rac­
«conti, ecc. Le conversazioni individuali dei raccoglitori COn 
"i soldati e (on gli ufiicali costituiscono una corrente cii fol­
(I kLore in .atto . Il lavoro viene compiuto negli ospedali, nei 
« reparti dell 'e.;ercito, mediante scambi epistolari e incontri 
«individuali. Si istituisce una ffiO'st ra mobile per le conferenze. 
« Quasi contemporaneamente la Casa della creaziolle pO'Polare 
(Iorga.nizza l'esame dei giornali, delle edizioni 'del fronte, e 
« comincia a SUa vol ta la raccolta del materiale in !;oco. Nel 
« lavoro viene impegnata l'universi"tà di Mosca e l'istituto 
« pedagogico V . 1. Lenin della stessa città, organizzando la 
« r.accolta del folklore tramite gli studenti che combattano 
(I al fron te. Mosca, centro prùpulsore di guesto lavoro impor­
« tante e pieno di responsabilità, continua la sua o pera .a'oche 
« nei giorni difficil i, guando il nemico la minaccia fin sotto 
« le mura, e più tard'i, dU.1Oante le successive battaglie. Anche 
« il primo libro, con le crullZoni e i proverbi del fronte, viene 
« puhblicatO' a Mosca . Nel 1944 il MuselO' di Stato per la 
« letterahHa pubblica una racco lta di V. [u . Krupiaoskai.aw e 
«di M. K. Azadowski, dal titolo 11 folklofe del ffol1te . Nel­
« l' introduzione del liQro sono formu l'itte delle tesi sulla nostra 
«concezione del 'oolklore inteso come creazione popolare in 
« atto. Alla viva v.oce del popolo nei' giorn i di guerra è ap' 

23 - a. V. 
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« punto ded icato qu'esto libro, Al raccoglitore-folkLorista, è 
« detto nell~ introduzione, spetba il compito di "considentre 
« e interpretare i 'nuovi fatti della creazione popolare, mani'­
« festantesi sotto l'infiue!'za dei tr~mend i e solenni giorni 
« di guerra "». Nel 1943, in Leningraao assediata, vede la luce 
;n 2,5.000 wpie Wl Callzolliere dei canti popolari russi, chei 

. viene distribuito all 'esercito combattente. 
Un altro aspetto caratteristiCO' del fo lklore sovietico è 

l'attenzione rivolta al « fulklore operaio»: « Il màteriaJe di 
« studio fu r;accol to sooto l'ampio titolo di raccol ta ", stu@ 
« del folklore cittadino. Nel 1925 Iu. Sokolov pubblicò, nel 
« primo volume del Notiziario dell'istrtlziolle un breve ar~­
« colo intitolato Canzo Ili della Fabbrica e dei campi, scritto 
« in base a materiali ricavati dal viaggio compiuto per visitare 
« gli operai di- una fabbri ca. di vasellanle, nella regione di 
« Kalinin. Il problema del folklo're operaio sollevò sùbito 
« vivo interesse, e P. M. Sobolev si accinse a lavorare in gue­
« sto settore con particolare energia. Sobolev ha scritto e pub­
« blicato u·na serie di articoli in proposito: SIII repertorio df 
« ("11Ii in lilla fabbric:! mO'dema, Il folk/ore di fabbrica in IIfla 

« città umt,mp9,·'tJ>ea, ecc. Per inca rico della RANION e 
« della GAHN nel 1928 egli diresse la prima spedizione Ufl"I­

« ciale per lo studio del folklore nelle fabbriche e negli sta­
«bilimen.ti . Nello stesso tempo nell e fabbriche e n(og!i stabi­
« Umenti della periferi,,: di Mosca ha inizio la raccolta di 
({ materiali' folk lori-stici. Ben. presto tutta. la folkLaristica so­
"vietica fu impegnata ';'n questo senso. Fin dal 1932 i folklo­
« risti di Leningrado pubblicarono alcuni d ati intenno al loro 
« lavoro, ecc. ». Su questo piano di ricerche - estraneo alla 
folk loristica tradizionale, rivolta esclusivamente al mondo 
contadino - àssume rilievo il problema aeIla creazione rivo­
luzionaria clandestina, dall'inizio del secolo, XX in poi. Nel 
1930 ha visto la lu.::e ull Cal2Zl>niere dei lavori forzati e dell'esi­
lio, che è il primo tentativo· di una. antologia dei canti rivo,lu-. 
zionari russi dai decabristi e dai popolusti sino al 1917 . L'ar. 
chivio folklori'stico per la letteratura russa dell' accademia 
delle scienze deU'URSS conserva attualmente una raccolta del 
repertorio rivoluzionario del XIX e del XX secolo. L'inter­
vento attivo della fo·lkloristica « in favore della lotta contro 
il culto artificiale dei fenomeni invecchiati e, nello stesso 
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tempo, in fa-'ore di un ouOVO' uSO di ogni elemento valido e 
attivo» può '"SSEre illustrato dalla spedizione, organizzata in­
sieme alla « Lega degli atei militanti», nelle regio'll i del lago 
Sv~tloiar. Mentre $ulle rive del lago, comparso secondo la leg­
genda al pO<'ta dell a mitica città di Kitezh, aveVJno lu,ogo 
delle preghiere di rito, la spodizione organizzò discussioni e 
cooferenze slilla costruzione colcosiana, raccolge molto mate­
riale folkIOIISUCO, scopr) mo lti maestri dell'arte popolare. ecc.' 

A qU{~to t'unto possiamo chiederci qual i siano tI dat;::, posi­
tivo" l'insegnamento fondamentale, che risultano da questo 
corso della sci<:nza dc! mondn popo!.a re subalter(lo nel paese 
in cui questo mondo ha spezzato le sue catene? lo credo che 
un primo dato positivO', un primo insegnamenbo, fondamenl:J.le, 
siano costituiti da un rinnovato umanesimo e da una esigenza 
di univ'ers.1hsmo affatto sconosciuti alla etnologia ,e ,al folklore 
borghesi. Nel disGlrso tenu to da Gorki nel 1934 a chiu'sura 
del primo congresso degli scrittori sovietici, si legge : « Mi 
rivcllgo con un consiglio amichevole, che può essere inteso 
come una preghiera, ai rappr~serrtanti delle nazionll:tà del 
Caucaso e dell'Asia centrale. Sono rimasto, e fi c,rse anche 
altri oll:re di me, I fortemente impressionato dall'ascillg Su­
leiman Stalski: ho visto come questo vegliardo, analfabeta, 
ma saggio, seduto ,fra i membri della presidenza, mormorava 
i suoi versi in [erv,ore creativo, per poi dirceli in modo mera' 
viglioso, ouo";) Omero del ventesimo secolo. Abbiate cura di 
uomini capaci di creare bellezze poetiche simili a quelle aeate 
da Suleiman .... ». Nell'immagine del vecchio Su1eimao, can­
tore anallfabeta, seduto al tavolo d5ll a presicl:ma in un 
congresso d'; letterati si trova espresso, in forma iotu itiva, il 
fatto nuovo clelia e:nologia.e del folk lore sovietici: il mond() 
analfabeta enq-a nella storia, e l.a cultura tradizionale comin­
cia al tempo stosso a intendere le sue espressioni non scritte, () 
quanto men(J ~i avvicina acl esse con fervore -di umanità dap­
prima sconosci-• .Ito. li secondo insegnamento è che, nella fase 
dell'ingresso nella storia del mondo popolare suba.lterno, 

l In ' questo ("same della etnologia e del folklore sovietici abbiamo 
intenzionalmente messo in risalto gli aspetti che hanno maggiorE' sa­
pore di novità per l 'occidente. 1.0 studioso italiauo che voglia evrre 
un quadro più ampio dei metoni di lavoro e dci risultati della foJklOl i­
stica sovietica pu~ leggere il libro di V. la . PROPP sulle Radici stonche 
ki racconti di late, E Jnàudi 1949. 
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etnologia e folklor.e debbono aiutare questo ingresso, iden­
tificando gli elementi arcaici, senza possibile ritorno, e gli 
e1erhenti progressivi, che accennaoo al futuro, in modo che 
l'a4ione pratico-politica. possa gicwarsi di queste conoscenze 
per m mbatvere i primi e favorire i secondi, o quanto meno per 
dare un significato nuovo, progressiVlO, agli elementi arcaici. 
Ovvirumente a 'nulla gioverebbe la steTile ammirazione per 
qu esti a9petti positivi della etnologia e del [olUore sovietici, e 
sarebbe d,cisamente da.nmsa la pr·etesa di trapiantare mec­
canicamente, nei paesi de:U'occidente, il :modo sovietico di con­
siderareil mondo popolare_ A parte il fatto che tale trapianto 
sarebbe impedito dalla diversa situa.zione obiettiva (neU'URSS 
a mondo popolare ha ("ramai soppresso la propria condizione 
su-balterna 1 mentre in occidente tale condiz iclo e perdura),1 è 
da osservare d ,e' nei paesi deU'F,uropa occidenta.!e, e segnata­
~nente in Italia, vi è una tradizione di pe-nsiero storicistiJco 
con la quale il nuOvo 'Ulnanesimo in generale, e la pI1Orb!ema­
tica etnologica e folkloristica in particolare, debbono per CO'sì 
dire entTar0 necessariamente in relazione se si vuole creare una 
si'ntesi vitale, storicaJOlen:te fondata. Mil quali' che s,"no i 
mocli cii questo a d a t t ame n t o culturale, e ciel relativo 
incremento umanistico che ne segu irà, resta fin da ora, per .ra 
stori.a del mO!lclo, e della cultura nel mo'nd()l, acquisito un 
fatto di importanza decisiva: su' scala mondia!'e milion i di 
uomini scni-plici hanno trav.Q,lto, o stanno per travolgere, « il 
confine di Eboli ». E in questo processo', come suo momento, 
prende fopma la stor 'ia del mando popo ·lare. 

1: * * 

Mi sia consentito di colloca.re nel quaclm generale di 
queSto vasto movimento di cultura, di questo rivolgimento 
umanistico, la mia: personale opera di studioso del mondo , 
« primitivo ». E mi si voglia perdonare il bono quasi autobio-

l Tuttavia a·nche nel1a situazione attuale si prm.petta la possibilità 
di un ritlllovamento radicale. Sì pensi per esempio o. una storia del cat~ 
tolicesimo- popola-re e della superstizione nel D'[ezzogiorno d'Italia, ri­
costruita con l'ausilio di inchieste in loeo , e concepita COlù,e preparazione 
di una coscienza storiografica <;p.c agevoli c rischiari l'azione di reale 
inserzione nella storia dclle piebi contadine, quando questi. compiti 

• 
diventetO.llno atUtaH per il futuro Stato operaio , 

• • -
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grafico di ciò cbe o ra seguirà. La esigenza di. glladagnare 
alla considerazione s(oriografica, alla comprensiolne umana, 
i! « mondo popolare subalterno» trova la sua espressione 
nella racc~l t,a di saggi che porta il titolo Nat"ralism,o e sto­
,icismo l1ell' e111olo gia, libro scritto · e concepito, ne'l salICo 
della più or",odossa tradizione sto,!icistica crodana., SQllo più 
tardi, come mili\ante della dasse Klperaia nel Mezzogiorno 
d'Italia, mi resi conto 'che il « naturalismo» àdla etnologia 
tradizionale si leg'ava al carattere stesso de]].a s<y\ietà oo'rghese, 
che fra le cc'nelizloni eli esistenza, p. es., dei braccian ti delk 
Mlfrge e la inerzia storiografica delle scàtture etnologi<:he e 
folklol'ist1che vi era una connessione .orgmnica, e che it mio 
intere~se t~, o r e t i c o di capi're il primitivo nasceva in 
uoo col mio ,inferesse P' r a t i c o. di partecip wt'e alla, SU;l 

libeTazione reale. A rinsaldare nella mia wscienza: i fi li di 
guesta connessÌol1e ·v-enhero le pagine di rCéirlo ' Levi, e fra 
queste alcune in modo partico,]'are, dedicate a un ve'cchiiQ. di 
Gagl iano, già incantatore di lupi, poi becchino e bandi tore 
comunale: « .... Ci svegli ava una strana v(Jce senza sesso né 
timbro, né età, che pmnunciava parole incomprensibili. Un 
vecd1io si sporgeva dal bordo: della tomha, e mi parlava 
attrave.rso le sue gengiv.e sdentate. Lo vedevo contro il cielo, 
alto e un po' (Lu:vc, con delle lunghissime braccia magre, come 
ali di un mulino. AVe'Via quasi novclJflt'.anni, ma il SUOi vislÙi 
cta fuori del .empo, rugoso e sformato come una mcla vizza: 
fra le pieghe deHa. carne rlsecchita brillavano .due occbi cbia­
rissimi, 2zzurti e magnetki. Non un pelo di barba. né di 
baffi gli cresceva, né gli era mai cresciuto sul mento, e questo 
dava alla SU;1 vecchia pelle un carattere bizzarro. QU'eslfio 
essere indefinibile indossava una camicia sudida stralppata, 
aperta sul pelto, e anche qui non aveva peli, ma uno sterno 
sporgente COme quello degli uccelli .. .. Una n{).~te, non Imolto 
tempo prima, qualch e mes e o qualche anno, 0011 potetti far­
glielo precisae p a,iché le misure del tempo erano, pel vecchio 
incantatore, irid·eterminate, egli tornava a Gaglianello, la fra­
zioae, " giunt ) su un poggio, che è di fronte alla chiesa, il 
Timoone delJ~. M a'dionna degli Angeli, aveva sentito in tutta 
il. corpo una istrana stanchezza, e aveVia dovuto sedersi in 
terra, sul gradino, di una cappelletta. Gli era stato poi im­
possibile.!za!;;; e proseguire: qualcuno lo ·impediv.a,. La notte 
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Era nera, e il vecch io Il"On poteva discernere nulla nel buiQl; 
ma c1al burrone una voce bestiale lo cbiamava per nome. Era 
un diavolo, installato là tra i morti, che gli vietava il passag­
gio. Il veccbio si fece il segno clelia croce, e il demonio co· 
minciò " digrignare i denti e a urlare di spasimo. Nell'ombra 
il vecchilO distinse per un momento una capra sulle .LO·vine 
della chicsa salta ve spavmtosa, e scomparire. 11 diavo lo fuggì 
nel precipiz io , ululando. - Vh! Vh! - gridava dileguanc\csi: 
e il vecchio si sentì a un tratto libero e riposato, e in pocbi 
passi ritornò al paese ».' Appunto questo dramma esistenziale 
. clelia presenza d1e riscbia di non esserci nel mondio" e che, 
per esserci in gu'alche modo, si riscatta mercé l'articolazi<lne 
mitica del caos insorgente e la demiurgia dell' azione compen­
satrice e riparatrice, appunto questo dr"mma fu l'oggetto 
del mio Mondo magIco :' ma questo dramma mi si di­
chial'ava con sempre maggiore evidenza come il dramma di 
esseri respinti dalla « storia », giacenti in una condizione di 
radicale alienazione, dejetti in un mondo non « loro», e che 
ora per ori, gicrno per giomO', e per lungo volger di anni, 
nella catena. delle generazioni, avevano accumulato il dolore 
di q uesta deiezione: onde l'rungoscia se ne stava sempre anni­
data nell'anima, 'e prorompeva nei momenti critici dell'esi· 
stellZa, davanti ~ lIa mo.rte, davanti alle forze della natuna, 
davanti alla fa.ne, nella solitu'dine notturna, etc. Una volta 
- mi si consenta ql1esto ricordo personale - mentre: ero in 
'Visita ad Al tamura come segretario della Federazione Socia· 
lista, nella piazza dove da secoli si consuma l'attesa dei con· 
-t'ldini poveri, un « vecchilo. saggio», forse un parente pugliese 
dell'àscillg S"lellnan Stalski, mi prese furtivamente per mano, 
e mi portò nel ~egreto di LUI androne, come se dovesse comu­
iIlicarmi Cju.a.l rhe verità ineffabil'e. Qui, nel vasto androne oscuro 
del v/<:chio. palazzo padrona le, il vecchio cominciò a recitare 
una lunga fIlastrocca in .ui riecheggiava la sofferenza seco­
lare dei braçcianti pugliesi, e l'amara saggezza cresciuta su que­
sta sofferenza. Poi concluse con parole che dicevano presso 
a poco: « V.ai avanti, tu che sai , tu che puoi, flr che vedrai, 
non ci abbandonare, tu che sai, tu che puoi, tu che vedrai ». 
Ebbene: il M,mdc. Magi,o (solo dopo mi si è chiarito) 

l C. LeVI,· Ct'i ,flo si è fermato a Eboli. Einaudi 1947. p. 655gg. 
1 Einaudi, (918. 
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non fu che ulla contemplazione, sul piallO mondiale, del­
l'oscura allglYsria teogonica pt'rcnnemente incombente nello 
sguardo dei contadini poveri di Puglia, un" contemplazione 
che volle per qJanto possibile essere p ti r a, cioè universale 
e obiettiva, ma che proprio per questo <in saldò in me l' impe­
gno pratico di ,1lilitante della classe operaia. Ebbi così chiara 
coscienza che la mia fatica di studio-so si inseriva nel vasbo 
guadro di un movimento mondiale, ed era Meh'essa U11 mo­
mento di una vicenda di 'liberazio11e che stringeva insieme, 
su tutta la superficie della terra, nella compl:ica.z ionc e ntHa 
varietà delle situazioni locali, uomini diversissimi: g li staka­
novisti di quel iesto del mondo che è già socialista e i milioni 
di uomini che n!i paesi colon iali e semicoloniali, e negli strati 
suba,lterni dei paesi egemonici, 00110 a:ncora legati a forme 
arretrate di esistenza materiale e di vita cu·lturale . 

ERNESTO DE MAR·TINO 
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